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1. Lo studio del rendimento elettorale dei partiti etnoregionalisti 

 

La dimensione territoriale della politica ha assunto negli ultimi anni una rilevanza sempre 

più marcata, in termini sia di accresciuto consenso elettorale ai partiti cosidetti etnoregionalisti sia 

di maggiore attenzione politica e mediatica riservata alle istanze legate al territorio, come risorsa su 

cui le forze politiche di riferimento fondano le loro strategie di mobilitazione. 

Dal punto di vista elettorale i partiti etnoregionalisti sono di solito partiti piccoli, raramente 

decisivi per gli equilibri politici a livello nazionale. Anche sotto questo aspetto, tuttavia, la loro evo-

luzione presenta spesso spunti di grande interesse. Laddove si potrebbe pensare che il voto etnico 

sia un elemento declinante e ormai marginale per le democrazie dei paesi occidentali sviluppati, i 

partiti che si fanno carico di rappresentare le identità territoriali nellôarena politica rivelano a volte 

una vitalità e una capacità di adattamento e persistenza davvero sorprendenti.  

In molti casi i partiti regionalisti hanno incrementato il proprio consenso elettorale, riuscen-

do a portare in primo piano le rivendicazioni di minoranze etno-linguistiche o comunque di segmen-

ti della popolazione concentrati territorialmente e hanno costretto i grandi partiti nazionali e le isti-

tuzioni ad iscrivere nelle agende politiche il tema dellôorganizzazione territoriale del potere e della 

distribuzione di risorse fra i vari livelli di governo. I risultati di questa pressione sono evidenti: nel 

Regno Unito, la devolution ha portato alla nascita di istituzioni autonome in Scozia e in Galles; in 

Italia, una riforma dello stato in senso federale è stata da poco realizzata e alcune modifiche istitu-

zionali in tal senso sono state già introdotte in legislature precedenti e sancite da un referendum co-

stituzionale; in Francia, paese centralista per eccellenza, la Corsica ha ottenuto limitati poteri di au-

togoverno; il Belgio ha adottato nel 1993 una forma di governo federale al termine di un lungo pro-

cesso di riforma avviato negli anni settanta. In tutti questi casi appare evidente il legame fra riforme 

istituzionali e rafforzamento dei rispettivi partiti regionalisti (SNP, Lega Nord, Nazionalisti Corsi, 

Volksunie), che ha dato origine, qui e anche altrove, ad un fenomeno di proliferazione per imitazio-

ne ovvero alla nascita o alla rivitalizzazione di movimenti e partiti analoghi in regioni diverse dei 

rispettivi stati (il Galles in Gran Bretagna, la Bretagna in Francia, la Galizia in Spagna e così via), 

ma anche a forme di sostegno reciproco trans-nazionale, in cui i successi di un movimento sono a-
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dottati come simbolo e legittimazione per gli obiettivi di un altro. Un esempio evidente è rappresen-

tato dallôintroduzione del termine devolution nel lessico politico italiano, importato dalla Lega Nord 

al posto del troppo estremista ósecessioneô, a seguito delle modifiche istituzionali del Regno Unito. 

Lôipotesi presentata in questo lavoro considera che le variabili politiche ed economiche han-

no un peso rilevante nellôattivit¨ politica propositiva e nel successo delle istanze territoriali. Una 

competizione elettorale aperta allôentrata di nuovi soggetti, con elettori disposti a cambiare le pro-

prie preferenze e con una bassa polarizzazione ideologica tra i partiti maggiori, sembra favorire for-

ze minoritarie e di protesta come i partiti etnoregionalisti.  

Lo studio della struttura territoriale del consenso elettorale raccolto a livello locale dai partiti 

è orientato ad individuare aree su cui valutare il livello di diffusione spaziale dei medesimi. Essendo 

le distribuzioni del comportamento elettorale un attributo delle unità territoriali, gli esiti analitici ad 

esse inerenti riguardano esclusivamente affinit¨ di tipo ecologico. In questo senso, lôanalisi degli 

aggregati territoriali tende a definire secondo quale forma ed entità si strutturano le proprietà che in-

teressano le diverse unità. Una tipologia di unit¨ dôanalisi ¯ costituita dallo spazio - unità territoriali 

quali Comuni, province, regioni, nazioni - cui si addicono i modelli di analisi territoriale dei dati, 

che si caratterizzano per la loro utilità ai fini dello studio di aggregati a loro volta scomponibili in 

unità più piccole.  

Lôanalisi qui svolta segue i criteri dellôapproccio spaziale su dati aggregati per unit¨ su cui 

valutare il ruolo della distanza spaziale come elemento esplicativo rispetto alla diffusione territoria-

le del consenso elettorale di forze politiche tipicamente orientate da issues di tipo territoriale. La 

misura dellôautocorrelazione spaziale e modelli statistici autoregressivi dôinterpolazione spaziale 

tentano di valutare a fini comparativi le performance elettorali dei principali partiti italiani a voca-

zione territoriale e locale per esaminarne in termini differenziali i rispettivi modelli di diffusione sul 

territorio, nonch® gli effetti sullôintero sistema politico di riferimento. 

Nellôanalisi empirica che seguir¨ sono utilizzate, in primo luogo, misure di diffusione terri-

toriale che fanno riferimento a valori dellôautocorrelazione spaziale fra unit¨ dôanalisi di minimo li-

vello dôaggregazione - i comuni - valutati sulla base di strumenti di misura di tipo globale e locale 

che, nella fase dôanalisi successiva, sono applicati a modelli con covariate, per determinare se la di-

pendenza spaziale, diagnosticata mediante le misure, persiste dopo aver controllato le ipotesi sui va-

lori assunti con modelli di dipendenza. In caso positivo, è scelto il modello spaziale econometrico 

specifico, indicato dallo strumento di diagnostica utilizzato.  

 

 

2. Lôetnoregionalismo dei partiti 

 

Lôorigine della mobilitazione regionalista risale al processo di costruzione dello Stato-

Nazione che, già dal XIX secolo, si impose come forma di organizzazione politica. I nuovi Stati u-

nitari di Italia, Spagna, Belgio si affermarono, in quellôepoca, a discapito di secolari comunit¨ terri-

toriali e regionali. La reazione delle periferie contro il dominio dello Stato Nazionale, ha trovato pe-

rò una sua canalizzazione democratica nei movimenti etnici, presto divenuti partiti politici, che tut-

tora cercano di conquistare rappresentanza istituzionale proprio nelle sedi di quel governo centrale 

che essi contestano.  

Lôattualit¨ del fenomeno etnoregionalista ¯ chiaramente fondata sul rendimento elettorale 

dei partiti etnoregionalisti che partecipano alle competizioni elettorali, dimostrando spesso una sor-

prendente vitalità. Sovente sfidano i maggiori partiti nazionali, conquistano seggi e incarichi di go-

verno e condizionano lôagenda politica. In Europa, in particolare, dalla Catalogna ai Paesi Baschi, 

dal Galles alla Scozia, dalle Fiandre fino alla cosiddetta Padania, decine di regioni, tra cui la Sicilia, 

in quasi tutti gli Stati europei, alimentano la mobilitazione di movimenti partitici identitari, legati ad 

uno specifico contesto territoriale e promotori di istanze locali.  

Tali partiti fanno della riorganizzazione del potere politico la loro raison-dô°tre. I loro espo-

nenti  chiedono e, spesso, ottengono misure di decentralizzazione, che garantiscano maggiori com-
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petenze e responsabilità alle istituzioni regionali, radicate nel territorio. Termini come federalismo, 

devolution, regionalizzazione sono entrati, così, a far parte stabilmente dellôagenda politica dei 

principali Paesi europei, priorità ormai ineludibili per ciascun governo, di qualsiasi colore esso sia. 

Così, contro la diffusa convinzione secondo cui le mobilitazioni regionaliste siano solo un aspetto 

residuale dello scenario politico europeo, i movimenti etnici non sono scomparsi. La loro prolifera-

zione e rivitalizzazione, soprattutto negli anni recenti, è una delle principali spiegazioni dei cam-

biamenti istituzionali avvenuti in molti Stati europei negli ultimi 20-25 anni. Basti pensare alla de-

volution nel Regno Unito, alla costituzione federale adottata dal Belgio nel 1993, alla riforma del 

Titolo V e al persistente dibattito sul federalismo fiscale in Italia. 

Se, dunque, appare ormai chiaro perché sia così interessante ed attuale il tema dei partiti et-

noregionalisti, occorre valutare la forza elettorale e il peso politico di questi partiti ed analizzare i 

fattori che contribuiscono a spiegare le variazioni del loro rendimento elettorale. I partiti etnoregio-

nalisti, infatti, sollevano questioni potenzialmente significative per lôorganizzazione e per la so-

pravvivenza stessa dello stato, tanto da indurre i diversi attori politici a dimostrarsi sensibili alle ri-

chieste di tali partiti e dei loro elettori e da determinare i successi di policy da essi ottenuti in diversi 

paesi. 

Poiché è vero che in una regione caratterizzata da una forte identità etnica oppure da un forte 

divario economico fra il ócentroô e la óperiferiaô dello Stato-Nazione, aumenta la propensione degli 

elettori a destinare il proprio voto ai movimenti difensori delle specificità regionali, è altrettanto ve-

ro che tale spiegazione non è in grado di cogliere del tutto la complessità del fenomeno. I partiti et-

noregionalisti, infatti, competono in un sistema politico governato da regole proprie, capaci di con-

dizionare anchôesse lôaccesso e lôandamento elettorale di soggetti politici minoritari. In particolare 

in Italia, partiti regionalisti come la Lega Nord sono sorti in aree prive di unôidentit¨ culturale e sto-

rica, come la presunta e non meglio identificata óPadaniaô; mentre, partiti come lo scozzese Scottish 

national party hanno conosciuto momenti di forte visibilità e successo elettorale solo quando si so-

no appropriati di tematiche socio-economiche estranee allôetnonazionalismo classico (De Winter,  

1998). Questo genere di partiti non sono accomunati, a livello continentale, dalla stessa visione del 

mondo, dalla condivisione della medesima ideologia. La famiglia etnoregionalista in Europa, i cui 

membri sono collocati sia a destra sia a sinistra, hanno connotazioni populiste ed estremiste (si pen-

si alla Lega Nord italiana o al Vlaams Belang fiammingo) oppure appaiono legati ai movimenti so-

ciali, vicini ai temi dellôambientalismo e delle libert¨ civili (come il Bloque nacionalista gallego in 

Spagna).  

Da circa un decennio diversi autori hanno cercato di elaborare modelli teorici di riferimento 

allôinterno dei quali collocare questa complessa famiglia, costruendo delle tipologie che consentano 

di tracciare un profilo ideologico dei partiti etnoregionalisti. Tronconi (2009) distingue i partiti et-

noregionalisti in due categorie: da un lato, quelli ópuramente etniciô, i difensori dellôidentit¨ cultura-

le e regionale; dallôaltra, gli ôsfidantiô, partiti cio¯ che escono dal gruppo etnico di riferimento e cer-

cano di fare appello ad un bacino elettorale più ampio, appropriandosi di temi della politica che 

possono spaziare dal ópost-materialismoô (ambiente, libert¨ civili, abolizione dellôenergia nucleare) 

allôôanti-modernismoô (lotta allôimmigrazione, sicurezza, ordine pubblico). Soprattutto nel caso de-

gli ósfidantiô, lôidentit¨ e gli squilibri socio-economici non riescono a spiegare compiutamente le 

profonde ragioni del rendimento elettorale. Guardando alle logiche della competizione politica in 

ciascun Paese, un modello teorico descrittivo ed esplicativo non può non tener conto di come i limi-

ti allôentrata di nuovi partiti nellôarena elettorale, la disponibilit¨ degli elettori a cambiare partito, la 

polarizzazione ideologica esistente tra le maggiori forze politiche e la vulnerabilità dei governi in 

carica, siano tutti elementi capaci di condizionare lôandamento del voto etnoregionalista. 

In particolare in Italia, a seguito della presenza sulla scena politica delle Leghe in Veneto e 

Lombardia, gli studi, tanto in ambito politologico che sociologico, si sono moltiplicati fra la fine 

degli anni ottanta ed i primi anni novanta (Aimonetto, 1994). Il fenomeno leghista è stato osservato 

sotto diversi punti di vista: la distribuzione geografica dellôelettorato, il profilo sociologico degli e-

lettori e dei militanti, lôorganizzazione e la leadership del partito, lôorientamento ideologico e le 



4 

 

strategie politiche dentro e fuori le istituzioni. Ci si ¯ interrogati a lungo sullôessenza del leghismo: 

movimento etnico, localista? Partito di protesta, anti-tasse e anti-immigrazione? Partito populista, 

nuova destra? Raramente però gli studi sulla Lega Nord sono andati oltre al caso specifico. Anche 

coloro che indicano nel leghismo un fenomeno etnoregionalista rinunciano alla comparazione con 

altri casi analoghi oltre frontiera, fosse anche per metterne in risalto le differenze ed al limite 

lôincomparabilit¨. 

Considerata lôevidente attualit¨ del fenomeno nellôEuropa sempre pi½ integrata, dove si con-

tinua a parlare di regioni che puntano ad una riorganizzazione dei poteri centrali in favore degli at-

tori locali, lôetnoregionalismo ¯ un fenomeno che interessa valutare in funzione di unôanalisi sui 

modelli di diffusione territoriale che permettono di corrispondere ad unôesigenza esplicativa rispetto 

al loro rendimento elettorale. La competizione partitica è stata considerata come variabile esplicati-

va del consenso ai partiti etnoregionalisti. La dimensione politica della frattura centro-periferia è, 

infatti, inclusa nelle analisi, facendo riferimento agli aspetti istituzionali della politica, ovvero la di-

stribuzione del potere fra i diversi livelli di governo e in modo particolare al grado di autonomia di 

cui godono i centri decisionali delle regioni periferiche. 

 

 

3. Diffusione territoriale, effetti spaziali e variabili contestuali 

 

Un primo passo verso la comprensione della performance elettorale dei partiti etnoregionali-

sti non può prescindere dalla valutazione delle ipotesi classiche sulla rilevanza di una serie di varia-

bili contestuali, riferite alle unità ecologico-territoriali in cui essi agiscono: le regioni. Si potrebbe 

ragionevolmente supporre che le probabilità di successo dei partiti etnoregionalisti sono maggiori in 

regioni caratterizzate da tratti culturali distintivi più diffusi o in contesti in cui appare più marcata 

lôincongruenza fra la forza economica e la forza politica della periferia rispetto al centro dello stato.  

Lôanalisi della dimensione territoriale prende in considerazione gli effetti di interazione fra 

diversi fattori, a partire dal ruolo che riveste la vicinanza o lôaggregazione spaziale delle aree vicine 

se non contigue. Le misure della correlazione spaziale rispetto al tipo ed alle modalità di sviluppo 

territoriale sono utilizzate per discriminare tra vari profili di diffusione spaziale mediante la rico-

struzione del percorso di propagazione nello spazio del grado di consenso raccolto dai partiti etno-

regionalisti. A tal fine, occorre in primo luogo determinare la scala su cui rilevare vicinanza o con-

tiguità. Indici di correlazione spaziale calcolati su una griglia geografica ampia - a livello regionale 

e/o provinciale o addirittura lôintero paese - possono non cogliere fenomeni di diffusione spaziale 

anche polarizzanti ma che hanno esito soltanto in ambito locale.  

Modelli di polarizzazione spaziale, come quelli del tipo core-periphery, permettono di ana-

lizzare le dinamiche di diffusione a livello locale intorno ad attrattori di consenso e di studiare diffe-

renti modelli di diffusione territoriale, tenendo conto di effetti globali ed effetti locali. Lôobiettivo ¯ 

di discriminare, sulla base di test empirici, tra diversi modelli teorici che possono spiegare le moda-

lit¨ di diffusione del consenso medesimo. Lôanalisi dei processi di diffusione si serve di tre modelli 

principali, considerando insieme a quello neoclassico e quello core-periphery anche quello di diffu-

sione per contiguit¨. Nel calcolo delle misure di correlazione spaziale, lôanalisi dei legami di conti-

guità e vicinanza tra aree a livello locale, con lôintento di cogliere la presenza di polarizzazioni an-

che in un ambito spaziale relativamente ridotto, ha necessariamente richiesto lôuso di una griglia 

territoriale ófineô per valutare effetti spaziali nellôanalisi di dati elettorali riferiti ad unit¨ dôanalisi di 

ridotto livello dôaggregazione: i comuni.  

I dati relativi a fenomeni dôinteresse politologico sono dati spaziali nella misura in cui com-

portamenti, processi ed eventi politico-elettorali si manifestano in specifici ambiti territoriali. La lo-

ro localizzazione, pertanto, risulta cruciale per la comprensione e valutazione esplicativa dei mede-

simi fenomeni. Attraverso un ampio range di interessi sostantivi, dalla comunicazione politica al 

conflitto politico, dal processo di democratizzazione alla mobilitazione partitica, la riflessione teori-

ca conferma che unit¨ dôanalisi spazialmente contigue o prossime tendono ad assumere comporta-
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menti simili con maggiore probabilità di quanto accada per unità collocate in punti distanti dal pun-

to di vista spaziale (Huckfeldt, 1986; Vasquez, 1995; Cardoso and Faletto, 1979; Berry and Berry, 

1990). Tali teorie, in sintesi, predicono misure positive di autocorrelazione e forme di clustering di 

comportamenti simili fra osservazioni collocate in punti contigui nello spazio. I dati sui fenomeni 

politici, infatti, sono particolarmente adatti per queste forme di spiegazione di comportamenti spa-

zialmente dipendenti, intesi sia nel senso di dipendenza spaziale prodotta dalla diffusione di effetti 

dôinterazione fra unit¨ vicine; sia come condivisione di comportamenti simili, imputabile sempli-

cemente a comportamenti indipendenti adottati dalle unità medesime, la cui dipendenza spaziale os-

servata nei dati non riflette affatto un reale processo spaziale ma un mero clustering geografico del-

le origini del comportamento in questione. Si tratta di una forma di dipendenza definita soltanto ri-

spetto ad alcuni attributi condivisi dalle unità contigue, che producono il clustering di effetti com-

portamentali simili, che a loro volta rendono difficile individuare quale comportamento dôinteresse 

sta producendo lôeffetto di dipendenza spaziale osservato.  

Modelli econometrici di dipendenza spaziale sono stati applicati in numerosi ambiti discipli-

nari, dallôeconomia alla sociologia, alla biostatistica ed alla pianificazione urbanistica. Nellôambito 

delle discipline politologiche, nonostante la rilevanza della dimensione spaziale, lôuso di strumenti 

di econometria spaziale rimane limitata e circoscritta allôambito delle relazioni internazionali
1
. Lôa-

nalisi del nesso tra prossimità spaziali, per lo studio delle reti di relazioni interpersonali e delle simi-

larità di comportamenti, atteggiamenti ed opinioni è, infatti, possibile svolgerla con strumenti dia-

gnostici su ipotesi di autocorrelazione spaziale rispetto a molti fenomeni politici.  

Recenti avanzamenti nei modelli econometrici spaziali permettono di valutare in forma e-

splicativa e, quindi, di inserire in un modello di dipendenza, le misure di autocorrelazione spaziale, 

in modo da riuscire a spiegare come il comportamento delle unità è direttamente influenzato dal 

comportamento delle unità contigue. A questo scopo, si utilizzano come stime efficienti misure glo-

bali e locali di autocorrelazione spaziale in modo da determinare, mediante opportuni controlli dia-

gnostici, se i dati manifestano effetti di dipendenza spaziale. Lôautocorrelazione spaziale implica, 

infatti, una struttura di covarianza non nulla fra i valori su una variabile casuale per unità contigue 

nello spazio (Anselin e Bera 1998, 241-242), nel senso che i valori della variabile casuale non risul-

tano distribuiti casualmente in relazione allo spazio e la conoscenza della localizzazione spaziale 

delle unità non fornisce alcun elemento nel predire i valori delle unità sulla variabile casuale. Il va-

lore dellôautocorrelazione spaziale ¯ positivo nel caso in cui unit¨ spazialmente contigue condivido-

no valori simili sulla variabile casuale: ad esempio, aree vicine hanno strutture economiche simili o 

votanti di aree adiacenti (sezioni elettorali, comuni, ecc.) favoriscono il medesimo candidato. Valori 

negativi dellôautocorrelazione, invece, sono determinati da valori dissimili sulla variabile casuale 

rilevati nelle unità confinanti: paesi vicini seguono politiche economiche dissimili o votanti in aree 

vicine accordano la loro preferenza di voto a candidati diversi. Nelle maggior parte degli studi ap-

plicativi di ambito politologico, ¯ pi½ probabile ottenere valori positivi delle misure dellôautocor-

relazione spaziale piuttosto che negativi.  

Ai fini della valutazione in termini inferenziali, lôautocorrelazione spaziale appare simile ai 

pi½ diffusi modelli di dipendenza nellôanalisi delle serie storiche, essendo entrambi esempi di dati 

dipendenti che sia nel caso dellôapproccio cross-sectional sia in quello di analisi delle serie storiche, 

valutano lôipotesi di dipendenza mediante modelli lag o error. La dipendenza spaziale, comunque, 

non è del tutto analoga alla dipendenza dei modelli di serie storiche. La distinzione cruciale fra le 

due forme di dipendenza è dovuta alla dimensione della dipendenza medesima. Nel caso delle serie 

storiche, la dipendenza è unidimensionale: il passato influisce sul presente. La dipendenza spaziale 

cross-sectional, invece,  è multidimensionale. Gli elementi adiacenti determinano il comportamento 

                                                 
1
 Esempi di studi applicativi sono: Gleditsch and Ward 2000; Gleditsch 2002; Ward and Gleditsch 2002; Busch and 

Reinhardt 2000; Cho 2003; Gimpel and Cho 2004; Darmofal 2006. Le applicazioni a studi comparativi includono:  

OôLoughlin, Flint, and Anselin 1994; OôLoughlin 2002; Shin and Agnew 2002.  Studi che usano un insieme di approcci 

innovativi per esaminare gli effetti della prossimità spaziale sul conflitto internazionale ed il processo di 

democratizzazione sono: Starr 1991 e 2001; Starr and Most (1976, 1978, 1983); Most and Starr (1980, 1982, 1983). 
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dei vicini e viceversa. Nel caso della dipendenza che deriva da attributi, gli errori per osservazioni 

vicine manifestano dipendenza congiuntamente e nello stesso momento. La natura della dipendenza 

spaziale simultanea e multidimensionale presenta implicazioni ai fini inferenziali che sono diverse 

dal caso delle serie storiche. Questo complica significativamente la stima dei modelli econometrici 

spaziali poiché include questa dipendenza spaziale.  

I modelli standard di regressione lineare (OLS) mirano ad evidenziare una relazione lineare 

tra una variabile dipendente (y) ed un set di variabili esplicative  (xi) sulla base degli assunti relativi 

alla distribuzione gaussiana, con media 0 e varianza costante, della componente erratica causale (Ůi) 

e dellôassenza di correlazione e, quindi, di dipendenza tra gli errori. Non sempre, tuttavia, ¯ possibi-

le assumere lôindipendenza delle osservazioni. Nel caso delle analisi territoriali, infatti, ¯ molto pro-

babile che un valore riscontrato in una data località sia influenzato dal valore riscontrato nelle loca-

lit¨ ad essa contigue, da cui deriva lôipotesi sulla eventuale relazione di dipendenza spaziale, forma-

lizzata sulla base di almeno due tipologie. La prima considera che lôautocorrelazione spaziale deriva 

da errori di misurazione dovute allôosservazione di un fenomeno su entità spaziali contigue. Nelle 

analisi elettorali sui comuni, ad esempio, pu¸ accadere che non ci sia unôesatta corrispondenza tra i 

confini amministrativi e la dimensione territoriale sulla quale agisce la forza elettorale di un partito. 

Gli effetti spaziali, pertanto, se non controllati inficiano la bontà del modello, dando luogo a stime 

inefficienti. Nella seconda forma di dipendenza spaziale, la variabile dipendente y è influenzata dal-

la varabile indipendente x misurata sia nellôunit¨ territoriale i che nellôunit¨ j. Se, infatti, si conside-

rasse la struttura economica di un territorio e la sua influenza sul comportamento elettorale dei co-

muni, è probabile che, ad esempio, la varabile ónumero di addetti in un determinato settore produtti-

voô, misurata su un comune i possa influire, a causa della conformazione economica e territoriale 

dellôarea, anche sulla performance di un partito rilevata nel comune j. Le osservazioni, così, non si 

possono assumere indipendenti e neppure gli errori sono assunti come incorrelati tra loro; le stime, 

pertanto, risultano nuovamente distorte ed inefficienti. 

Per misurare effetti dôinterdipendenza spaziale, lôanalisi dei dati procede con il calcolo di un 

indice di autocorrelazione spaziale e uno di concentrazione assunti come indicatori globali. Sapendo 

che la presenza di interdipendenza spaziale si manifesta con fenomeni di concentrazione territoriale 

di valori simili (nel caso di interdipendenza positiva) o di valori differenti (nel caso di interdipen-

denza negativa), si rende necessario lôuso di un indicatore di interdipendenza utile per consentire 

confronti tra realtà e fenomeni differenti oppure tra stesse realtà e fenomeni osservati in tempi di-

versi. Esiste in letteratura una batteria abbastanza nutrita di tests per la verifica della presenza di au-

tocorrelazione spaziale. Lôindicatore preso in esame ¯ lôindice I di Moran che rappresenta il più tra-

dizionale degli indicatori di correlazione spaziale: 

 

 

 

 
dove:  

¶ xi rappresenta la variabile che descrive il fenomeno oggetto di studio nellôintera regione e ri-

levata nellôi-esimo comune  

¶ X  rappresenta il valore medio campionario dellôintensit¨ misurata sul totale delle unità 

¶ N è la dimensione del campione 

¶  wij sono i pesi della matrice di contiguità W, matrice delle distanze inverse in chilometri 

(nel nostro caso): 
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in cui wij ¯ uguale a 1 se lôunit¨ territoriale i confina con lôunit¨ territoriale j, mentre è uguale a 0 in 

caso contrario.  

Al fine di esaminare quali specifiche osservazioni presentano autocorrelazione spaziale con 

aree attigue, si utilizzano indicatori locali di interdipendenza spaziale, tra cui il LISA - Local Indica-

tor of Spatial Association: 

 

 

 

 

 

dove:  

¶ Zi è il valore normalizzato assunto dalla variabile allôinterno dellôi-esima unità territoriale 

¶ Ji ¯ lôinsieme delle unit¨ territoriali contigue allôunit¨ i-esima 

¶ Wij  sono i pesi della matrice di contiguità. 

Questa misura risulta proporzionale ad una corrispondente misura globale e come tale essa è 

particolarmente utile per disaggregare lôautocorrelazione globale. Anselin definisce LISA una misu-

ra statistica in grado di soddisfare due condizioni: per ogni osservazione, LISA misura il valore 

dellôaggregazione spaziale di valori simili attorno allôosservazione e la somma delle misure LISA 

per tutte le osservazioni è proporzionale ad un corrispondente indicatore globale di associazione 

spaziale (1995, 94).  

Unità territoriali con valori LISA positivi indicano lôesistenza di un cluster territoriale omo-

geneo. Ci¸ costituisce unôulteriore informazione da aggiungere a quanto rilevato attraverso lôindice 

I di Moran. Questôultimo, infatti, rappresenta valori osservati sulla variabile casuale (asse delle a-

scisse) e la media ponderata dei valori in ogni insieme di osservazioni (asse delle ordinate) come 

valori standardizzati. Il diagramma cartesiano, così definito, rappresenta: nel quadrante superiore 

destro valori LISA che denotano autocorrelazione spaziale locale positiva superiore alla media della 

variabile; nel quadrante inferiore sinistro, autocorrelazione spaziale locale positiva inferiore alla 

media della variabile; nel quadrante superiore sinistro valori LISA che indicano autocorrelazione 

spaziale locale negativa in quelle osservazioni che hanno valori inferiori rispetto a quelli delle os-

servazioni contigue; nel quadrante inferiore destro, autocorrelazione spaziale locale negativa nelle 

osservazioni con valori più elevati di quelli delle osservazioni vicine. Così, oltre ad identificare aree 

omogenee locali, la corrispondenza fra i valori LISA e le misure di autocorrelazione spaziale globale 

aggiungono ulteriori vantaggi nel decomporre queste misure globali. Attraverso la stima dei valori 

LISA, infatti, il ricercatore può identificare quali osservazioni sono coerenti con il modello globale 

di autocorrelazione spaziale positiva o negativa e quali, invece, assumono connotazioni differenti. 
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4. Applicazione: dimensioni dôanalisi e risultati 

 

Analisi territoriale delle performance dei due partiti óa vocazione territorialeô presenti 

allôinterno dellôattuale governo: Lega ed MpA 
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Lôanalisi dellôautocorrelazione spaziale globale (I di Moran): la Lega in LOMBARDIA  
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Lôanalisi dellôautocorrelazione spaziale locale (LISA): la Lega in LOMBARDIA  

 

 
 

 

Lôanalisi dellôautocorrelazione spaziale globale (I di Moran): la Lega nel VENETO 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

 


